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 Martedì Facebook Inc. ha deciso di cancellare dalle proprie piattaforme (l&rsquo;omonima e Instagram) tutte le pagine e i
profili personali riconducibili a due movimenti politici, CasaPound e Forza Nuova, accusati di «odio organizzato». Il
problema, evidente, è legato alla contraddizione tra uno Stato, quello italiano, che riconosce quali legittimi tali movimenti
politici (nessun tribunale li ha mai sciolti, partecipano regolarmente alle elezioni e, malgrado gli scarsi risultati, hanno
alcuni rappresentanti eletti in organismi locali), e una corporation privata che li bandisce dalle proprie piattaforme.
Un&rsquo;azienda californiana ha sostituito sé stessa e i suoi regolamenti ai tribunali e alle leggi del popolo italiano.

 L&rsquo;obiezione che muovono gli apologeti della Facebook Inc. è che, trattandosi di azienda privata che ha un proprio
regolamento di utilizzo delle piattaforme sottoscritto dagli utenti, possa fare ciò che vuole. Il che stona, tuttavia, con la
differente realtà della nostra società, in cui la legge non permette affatto a chicchessia, solo perché privato, di discriminare
liberamente tra gli utenti. Il titolare di un esercizio aperto al pubblico, come un bar o un negozio, non è certo libero di
buttar fuori un cliente in base alla sua fede politica o al colore della pelle. I giornali sottostanno alle regole di un ordine
professionale, oltre che a varie leggi ad hoc, mentre i telegiornali sono vigilati da un&rsquo;autorità di garanzia. In Italia
l&rsquo;iniziativa privata è regolata eccome, nella sua interazione col pubblico, né si può pensare che un semplice
contratto di servizio possa sanare ogni contraddizione: nessun ristorante potrebbe cacciare i clienti con tic facciali solo
avendo fatto loro firmare un impegno a non strizzare gli occhi dentro il locale. Non si capisce perché, quando si parla di
giganti del digitale, l&rsquo;Italia diventerebbe un Paese ultra-liberista, quasi da stato di natura, in cui ognuno fa quel che
vuole calpestando i diritti altrui.

 La questione diviene ancora più delicata considerando che Facebook Inc. non è la proprietaria di una piccola gelateria
tra milioni di altri esercizi analoghi, bensì di due social network che, in regime di quasi monopolio de facto, servono gran
parte della popolazione italiana e controllano un settore delicatissimo qual è l&rsquo;accesso alle informazioni e il loro
scambio in rete. Se si è cacciati da Facebook non si hanno reali concorrenti cui rivolgersi per avere una voce nel web.
Eppure Internet ha ormai superato e distanziato radio e giornali come fonte d&rsquo;informazione quotidiana degli
italiani, e non veleggia più così lontano neppure dalla televisione. All&rsquo;incirca un italiano su tre utilizza Facebook
come fonte d&rsquo;informazione. Per molti di loro il social network è diventato il portale d&rsquo;ingresso alla rete, da
cui poi accedono al resto dei contenuti presenti in Internet. Qualcosa di troppo delicato e cruciale per la democrazia da
lasciarlo al pieno arbitrio dei privati, senza nemmeno provare a regolamentarlo.

 Non di meno, molti a sinistra continueranno a sostenere Facebook Inc. nella sua crociata ideologica, che non solo in
Italia ma anche in altri Paesi ha portato all&rsquo;espulsione d&rsquo;utenti perché di destra, e non sempre radicale.
Non solo il formalismo, ma anche la sostanza imporrebbe di lasciar perdere le predilezioni politiche dei singoli quando si
valuta operati simili. Facebook Inc. è un&rsquo;azienda il cui scopo sociale è guadagnare più dividendi possibili agli
azionisti. Confidare nella sua azione etica è da stolti. Oggi può servire una causa ideologica e domani convertirsi ad una
specularmente opposta, se i soldi, il management o l&rsquo;azionariato la porteranno lì. Quando si permette ai bulli di
imperversare, si può prevedere chi sarà la loro prossima vittima, ma mai indovinare quale sarà l&rsquo;ultima. E le amare
sorprese potrebbero essere dietro l&rsquo;angolo anche per chi oggi ridacchia soddisfatto.

 Daniele Scalea

 

MZ Il giornale del ribelle - Movimento Zero

https://www.giornaledelribelle.it Realizzata con Joomla! Generata: 4 July, 2024, 05:21


